
* Maiores  nostri... virum bonum quarti lau-
dabant, ita laudabant, bonum agricolam bo-
nomque colonum... Amplissime laudari exi-
stimabatur qui ita laudabatur ». 

(M. Cato, De agri cultura, Prooemium) 

« Nihil  est agricultura melius, nibil uberius, 
nihil dulcius, nihil homine libero dignius ». 

(Cicero, De Officiis,  I, 42) 
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MUSEOLOGIA AGRARIA IN ITALIA 

PER PARISE, I « MUSEI CONTADINI » DOCUMENTANO LA NOSTRA 
« ASCENDENZA DI BUZZURRI », CHE SI DOVREBBE INVECE, 

A SUO PARERE, DIMENTICARE 

Risposta a un trafiletto  del « Corriere della Sera » (24  ottobre 1985) 

Il trafiletto  di G. Parise («Corriere della Sera» 24 ottobre 1985): «Macché 
dialetto... », pur volutamente provocatorio, merita un commento, specie in alcuni punti. 
Ad esempio quando l'Autore scrive: «Un attrezzo agricolo è uno strumento, non 
un'opera d'arte. E questi musei di attrezzi agricoli rudimentali, che dimostrano le fatiche 
dei nostri nonni, non hanno nessun senso se non a ricordarci la nostra ascendenza di 
buzzurri ». 

Parise sembra dimenticare innanzitutto che uno strumento è sempre anche 
un'opera d'arte, poi che, stando alle sue considerazioni, non avrebbero ragione d'esse-
re non solo scienze quali l'etnologia, la demologia, l'antropologia culturale, che si 
occupano appunto di questi musei contadini, ma, a maggior ragione, le scienze 
preistoriche, le scienze naturali (quali scienze dell'evoluzione) che si occupano non 
soltanto della nostra ascendenza di buzzurri, ma addirittura delle nostre effettive 
origini « bestiali ». 

Ma è necessario anche aggiungere: 
I. Parise parla di « strumenti rudimentali ». Questo può affermarlo  con la 

sicumera propria all'ignorante (in senso etimologico) di chi appartiene ormai a un 
altro mondo, quello industriale, e non capisce nulla — né vuol capire nulla — dei 
mondi che non gli sono propri. Del tutto diversa è invece l'opinione degli esperti. 
Ad es. di F. Sigaut, ingegnere agrario, professore  all'Ecole d. Hautes Etudes Sociales 
di Parigi, segretario dell'Associazione Internazionale dei Musei Agricoli, che sottoli-
nea come tali strumenti siano mirabili modelli di perfetta  funzionalità  razionale, in 
quanto, appunto, perfettamente  corrispondenti ai fini  per i quali venivano costruiti, 
nell'ambito dei mezzi disponibili (Etudes  rurales, 1975, p. 106). 

II. Ogni popolo, ogni Paese, ogni generazione, ogni gruppo umano tende a 
documentare e ricordare il proprio passato, anche il più triste e tragico (v. i Musei 
sorti sui campi di concentramento), le proprie origini. Le feste  e i riti sono spesso 
forme  embrionali di musei delle origini: la festa  ebraica delle Capanne fa  celebrare e 
rivivere ogni anno agli Ebrei l'esistenza nomade nel deserto, prima dell'insediamento 
nella Terra di Canaan. La celebrazione della Messa fa  rivivere ogni giorno al 
cristiano il momento della Redenzione. 

III. Forse pochissimi, o, più probabilmente, quasi nessuno si è accorto che 
questo istinto inconscio di conservare e riprodurre il passato si manifesta,  e in modo 
ben più vistoso, anche sotto altri aspetti: cioè non solo sotto quello della conserva-
zione degli strumenti (che si pongono come simboli atti a ricreare il passato mondo 
culturale nei salotti, nei ristoranti, nelle boutiques, ecc.) o sotto quello della moda 
(non giustificato  dal punto di vista della razionalità alimentare) del pollo ruspante, 
cioè il pollo tradizionale contadino; ma anche e soprattutto sotto il profilo  sociale. 
Pochissimi si accorgono, come invece mostra di essersi accorto Marx nella sua lettera 
a Vera Zasulich (8 marzo 1881), lettera lungamente meditata (è stata scritta e 
riscritta ben cinque volte!) che l'ideale di una società collettivista (socialista, comu-
nista, ecc.) è specifico  dell'inconscio di chi ha vissuto tale tipo di esisterla nei villaggi 



e nelle borgate pre-industriali, ove appunto il modo di vita era comunitario (il 
«collettivismo» è frutto  di una successiva elaborazione teorico-intellettualistica). 

Ecco perché il boom delle iniziative di museologia contadina (mostre ecc.) 
corrisponde cronologicamente a quello dei partiti collettivistici, del brigatismo rosso e 
nero (immagine speculare del primo), del moltiplicarsi delle cattedre di antropologia 
(prima inesistenti nelle nostre Università). Tali booms rappresentano il ripetersi di 
ciò che successe nell'Europa di più antica industrializzazione, appunto ai tempi di 
Marx, ove, parallelamente all'abbandono delle campagne, si accompagnò il boom dei 
partiti socialisti e il nascere delle scienze antropo-etnologiche. 

IV. Ma sotto questa esplosione fugace  c'è qualcosa di solido e imperituro di 
cui occorre renderci consapevoli: i partiti collettivisti stanno diventando anche da 
noi, come in Germania e nella Scandinavia, dei partiti che possono prescindere dal 
collettivismo e si battono più semplicemente per una maggiore giustizia sociale. 

I musei contadini, come quello di Sant'Angelo Lodigiano, patrocinato dalla 
Facoltà di Agraria di Milano, si stanno evolvendo verso un modello di musei di 
storia dell'agricoltura. Questi svolgono l'importante funzione  di render consapevoli i 
visitatori del ruolo dell'agricoltura nel passato come nel presente, nel quadro di ogni 
civiltà. Le stesse discipline etno-antropologiche nate, come si è detto, nell'Europa 
proto-industriale, all'epoca appunto di Marx, esplose in modo analogo nel nostro 
Paese, a cavallo tra gli Anni Sessanta-Settanta, stanno trapassando da scienze che si 
occupano del mondo preindustriale a scienze che studiano globalmente, anche sotto il 
profilo  storico, le culture e le società umane. 

Ecco quindi che Parise, al di là delle sue provocatorie espressioni, coglie almeno 
in parte nel segno quando sottolinea la fugacità  e la provvisorietà delle suddette mani-
festazioni  di nostalgia contadina, ma le sue impressioni vanno completate e rettificate 
per quel di duraturo e di perennemente valido cui esse sottendono e che, almeno nelle 
migliori di esse, emergerà e finirà  inevitabilmente per prevalere. 

G A E T A N O FORNI 

ANALISI CRITICA DEI CONTENUTI E DEI FONDAMENTI EPISTEMOLOGICI 
DI UN MANUALE ITALIANO DI MUSEOLOGIA AGRARIA * 

(G. Forni) 

Strutture e contenuti 

Di straordinaria utilità e interesse per coloro che si occupano di musei agricoli, 
e ai quali se ne suggerisce la consultazione, è questo manuale sui musei della cultura 
materiale, elaborato e steso dal giovane e intraprendente museologo M. Tozzi Fontana, 
responsabile del settore cultura materiale e tradizioni popolari presso l'Istituto per i 
Beni Culturali della Regione Emilia Romagna. Ottima l'impostazione, elaborata con i 
suggerimenti di studiosi ed esperti bolognesi delle discipline inerenti l'argomento: in 
particolare di A. Guenzi, direttore del noto Museo di Civiltà Contadina di San 
Marino di Bentivoglio (Bo), di G. Pedrocco (docente di storia della tecnica), di F. 
Foresti (dialettologo), di L. Gambi (antropogeografo),  per non tralasciare A. Emiliani, 
pioniere in questo tipo di ricerche. 

Nella prima parte vengono sostanzialmente esaminate e descritte le radici della 
museologia inerente alla cultura popolare nel nostro Paese, dall'inchiesta napoleonica 

* MASSIMO TOZZI FONTANA, I musei della cultura materiale, Nuova Italia Scientifica, 
Roma, 1984, pp. 206, L. 23.000. 



a cavallo tra '800 e '900, agli studi di G. Pitrè e L. Loria, alle iniziative culturali 
dell'epoca della dittatura fascista  che, come tutte le dittature di massa, pose grande 
attenzione a questo settore, sino alla situazione che si creò con la grande industria-
lizzazione degli Anni Sessanta. 

Nella seconda parte vengono razionalmente trattati i criteri e metodi d'organiz-
zazione museale: dalla classificazione  dei materiali ai metodi espositivi. 

Nella terza, vengono illustrati i principali musei italiani del settore, da quello 
di Villa Teodone di Brunico (Bz), a quelli di San Michele all'Adige (Tn), di S. 
Angelo Lodigiano (Mi), di San Marino di Bentivoglio (Bo), del Vino di Torgiano 
(Pg), Pitré di Palermo, e a diversi altri, con un cenno anche ai musei francesi. 
Utilissime le appendici (dedicate a questioni tecniche: la conservazione degli oggetti 
in legno e metallo, il disegno tecnico, il glossario), come pure la ben ordinata e ricca 
bibliografia. 

Oltre agli apprezzamenti, occorrerebbe, come in tutte le recensioni che si 
rispettano, sviluppare una critica. Il che, nei confronti  di un manuale così ben fatto, 
non è facile.  Tenteremo solo di proporre dei miglioramenti per una futura  edizione 
che, siamo certi — dato l'interesse dell'argomento — non verrà a mancare. 

Il  ruolo della storia in museologia e la contrapposizione diacronia-sincronia 

Ciò ci offrirà  l'occasione di riflettere  sui fondamenti  scientifici  della museologia 
agraria e di effettuare  confronti  sulle sue possibili impostazioni. Innanzitutto, sul 
piano concettuale di fondo,  sembra non sufficientemente  chiara, anche nei punti più 
specifici  (ad es. nell'introduzione e nel glossario) la distinzione tra musei demo-etno-
grafici  di vecchia maniera, prevalentemente sincronici, e musei che tengono presente 
la coordinata diacronica della cultura. Giustamente il Tozzi Fontana sottolinea (p. 11) 
come « i Musei della cultura materiale rappresentano nel contempo laboratorio e 
luogo di visualizzazione dei risultati scientifici  per le molte discipline che si intrec-
ciano nell'affrontare,  sotto l'egida della storia — intesa come storia del lavoro — 
problemi di evoluzione delle tecniche, di linguistica, di antropologia, di sociologia, di 
economia... » e poi ancora (p. 12) riconosce come, nei convegni di museogratìa agraria 
« veniva sottolineata la necessità di muovere verso la ricostruzione storica della vita 
delle classi subalterne, attingendo alle metodologie della storia economica e sociale, 
superando e integrando il punto di vista estetico e lo studio dei fenomeni  di 
religiosità, dei momenti festivi  e rituali », ma poi di fatto,  in tutto il volume, non si 
evidenzia la pressoché completa omissione di questa inquadratura storica che si nota 
nell'ambito della quasi totalità dei musei demo-etno-antropologici, compresi quelli più 
specificatamente  agrari del nostro Paese. Essi per lo più infatti  si accontentano di 
riportare come in un fotogramma il quadro dell'agricoltura pre-industriale. Al più si 
rileva l'intrinseco dinamismo delle forze  sociali che vi si agitavano, ma ben raramente 
si fa  cenno a come tale situazione sia sorta, quasi fosse  piovuta dal cielo tale e 
quale. In effetti,  dopo l'abiura dalla sincronia, fatta  già negli Anni Trenta da 
Oakeshott (in « Experience and its modes » 1933), per cui la scienza demo-etno-
-antropologica « o è storia o non è niente », considerazione questa implicita in Leroi-
-Gourhan (1943, 1971) e fatta  propria dal nostro Bernardi (1977), è necessario 
sottolineare che la sincronia è solo un'impostazione propedeutica o di tipo euristico, 
sempre comunque provvisoria. In realtà invece, come si è detto, tranne rare eccezio-
ni, la maggior parte delle ormai centinaia di musei contadini o simili sono di fatto 
mostre più o meno nostalgiche volte a ricostruire tout-court la vita di « ieri », come 
se questa avesse un significato  autonomo del tutto indipendente dall'« altro ieri » e 
senza nessuna conseguenza sull'« oggi », determinando nel visitatore una concezione 
monca e distorta del « reale » culturale. 



Il  concetto di cultura materiale in relazione al « sistema di produzione » ed al 
« sistema tecnico » 

Qualche riflessione,  sempre a carattere concettuale, merita anche la specificazio-
ne « musei della cultura materiale ». Innanzitutto, la precisazione del Tozzi Fontana 
(p. 174) che la nascita di tale « espressione risale all'anno 1919, quando un decreto 
di Lenin istituiva in Russia l'Accademia di storia della cultura materiale » va corret-
ta, anche se probabilmente tratta, in sintesi, dalla voce « cultura materiale » a p. 280 
dell'Enciclopedia Einaudi (1978). Infatti  è noto che tale espressione venne impiegata, 
e di fatto  introdotta nell'uso comune, già a cavallo tra l'Ottocento e il Novecento, in 
particolare soprattutto dalla scuola storico-etno-culturale tedesca. Grabner, il principa-
le fondatore  di tale scuola (e che quindi, come etnologo, anche se nelle sue ricerche 
tien conto delle coordinate storiche, è improprio definire  « storico » tout court, come 
si legge invece nel manuale in esame, a p. 69), dedica alla « cultura materiale » un 
intero paragrafo  (p. 56 sgg.) del suo classico trattato metodologico « Methode der 
Ethnologie », quasi un decennio prima, nel 1911. I seguaci di tale scuola in ogni 
parte del mondo fecero  poi un grande uso dell'espressione. Vedi ad esempio l'ameri-
cano Clark Wissler che scrisse nel 1914 « Material cultures of  the North American 
Indians », l'austro-boemo W. Koppers che, nel suo studio « Die ethnologische Wir-
tschaftsforschung:  eine historisch-kritische Studie » (1915-16) usa la dicitura ' cultura 
materiale ' frequentissimamente,  anche più volte per pagina. Sta il fatto  che suddetta 
voce, stesa da Bucaille e Pesez, è tra quelle, troppo numerose, che l'Enciclopedia 
succitata ha commissionato ad Autori Francesi, forse  perché ideologicamente sicuri 
(ma non sempre anche sotto tale profilo,  come dimostrano le critiche puntuali al 
riguardo di Lombardi Satriani — 1984, p. 579), sebbene inducano facilmente  in 
errore il lettore, con focalizzazioni  distorte di tal genere. Né si tratta di un caso 
isolato. Ancora nel campo dell'informazione  scientifica,  essi fanno  notare (p. 280) che 
per l'intellettuale medio francese  (a differenza  da quello di altri Paesi, da quello 
tedesco in particolare) l'espressione « cultura materiale » costituisce una contraddizio-
ne, in quanto, anche quando ci si riferisce  ad oggetti materiali, la cultura, cui 
appartengono, è implicitamente contrapposta a materia. Per questo in Francia essa 
sarebbe accettabile solo per intellettuali di una data valenza filosofica  ed ideologica. 
Sta il fatto  che, leggendo manuali di etnologia tedeschi, cioè del Paese in cui 
l'espressione è nata, si notano proprio le medesime preoccupazioni. Essa — scrivono 
Autori della scuola del Grabner (Schmidt e Koppers: « Vòlker und Kulturen » 1924) di 
per sé rappresenta una « contradictio in adjecto » (p. 394) ed è quindi impiegabile 
solo per fini  di una schematizzazione di comodo. 

Di conseguenza, per quanto in un Paese come il nostro, in cui l'impostazione 
intellettualistica ha sempre soverchiato e soffocato  la cultura del lavoro e dei suoi 
strumenti, possa far  piacere che finalmente  vengono sottolineati altri aspetti culturali 
di fondo,  io penso che in particolare l'espressione « cultura materiale », oltre che per 
evitare i possibili equivoci succitati, possa essere impiegata giustificatamente  con un 
significato  « globale » più lato solo in particolare occasioni storico-ideologiche in cui 
la scelta dell'espressione abbia un significato  emblematico, come nel succitato decreto 
di Lenin del 1919, ciò in quanto la dicitura « cultura materiale » ha un preciso 
significato  settoriale, specialistico, pragmatico, come appunto si è visto, avevano chiari-
to coloro che l'avevano coniata alle origini (cfr.  in Schmidt e Koppers, 1924, le 
pagine appunto sulla cultura materiale, secondo gli intendimenti originari del 
Grabner). 

Di fatto  tutte o quasi le mostre e i musei contadini (come pure quelli dei 
pescatori, ecc.) tendono ad illustrare la vita del contadino (o del pescatore) nella sua 
globalità, documentando credenze, usanze, ecc., che esulano dalla cultura materiale. 



Tozzi Fontana stesso, quando illustra (p. 128) il Museo degli Usi e Costumi della 
Gente Trentina di San Michele all'Adige « in cui ogni oggetto è spiegato nel suo 
divenire come manufatto...  una ricchissima raccolta... organizzata, classificata  e presen-
tata secondo il principio dei canali primari e canali chiusi, per ognuno dei quali sia 
possibile illustrare logicamente lo sviluppo, partendo dalla preistoria e risalendo a 
noi », un museo dunque in cui appunto la « cultura materiale » della gente trentina è 
presente allo stato puro, fa  osservare in tono negativo che in tale tipo di museo, in 
cui è spiegata « tutta l'esperienza materiale dell'uomo trentino », manca il contesto 
socio-ideologico. 

Da qui risulta che Tozzi Fontana, con l'espressione « Musei della cultura 
materiale », in realtà intende più propriamente la documentazione visiva di una 
« storia totale » secondo l'indirizzo degli « Annales » di Bloch e Lefebvre.  Musei in 
cui, come nella realtà, la vita di ogni giorno, il lavoro abbiano la preponderanza e 
non viceversa, come invece avviene nei musei storici tradizionali. 

Per questo noi riterremmo più esatta la dizione « musei di storia dell'agricoltu-
ra » e simili, o, se si vuole generalizzare maggiormente, « musei di storia dei generi 
di vita » o, più semplicemente e globalmente, sottolineandone la componente più 
rilevante, « musei ergologici ». « Ergologia » è infatti  dizione più precisa e meno 
controversa. Essa riguarda sia i mezzi di produzione tratti dalla natura (materie 
prime), sia gli strumenti di lavoro e le tecniche, come anche i prodotti del lavoro. 
Tale scienza è stata definita  già dalla scuola storico-culturale tedesca agli inizi del 
secolo (v. Schmidt e Koppers, o.c. 1924, p. 394) e non dal polacco Gasiorowski in 
questi ultimi decenni, come ancora vorrebbe il Perez in un'altra delle sue distorsioni 
(1980 p. 196). 

Circa poi la validità della concezione dello Sebesta, che pur si ispira alla scuola 
storico culturale tedesca più recente, non occorrerebbe risalire, come fa  il Tozzi 
Fontana, al Gràbner: basterebbe far  riferimento,  con l'Angioni (1984, p. 63), noto 
antropologo d'ispirazione marxista, alle moderne vedute della tecno-antropologia 
(Cresswell, 1976, 1981; Balfet,  1981). Per queste, nel marxiano «modo o sistema di 
produzione », il « sistema tecnico » prevale con una propria struttura e logica struttu-
rale « relativamente indipendente dal resto dei fatti  socio-culturali ». Per cui occorre 
evitare quel sociologismo alla moda che « cerchi troppo facilmente  nei dati economi-
ci, socio-politici e ideologici le cause del mantenersi, dello sparire e del trasformarsi 
delle tecniche ». In definitiva  quindi per Angioni l'impostazione dello Sebesta non 
solo è ammissibile, ma è ottimale in quanto non viziata dalla presenza di un 
contesto socio-economico-politico che proponga le false  correlazioni proprie al sociolo-
gismo di moda. 

Fonti  orali e fonti  scritte 

Anche il concetto del rapporto tra l'utilizzazione delle fonti  orali con quella 
delle fonti  scritte (pp. 90-91) andrebbe meglio chiarito. Infatti  da un lato Tozzi 
Fontana fa  notare che « le fonti  orali vengono spesso sopravvalutate dai ricercatori ». 
Ma poi, a p. 172, critica i musei che, a suo parere, ne fanno  scarso uso. A p. 77 si 
legge che la storia scritta rispecchia « l'opinione... (della) parte padronale ». Da qui 
sembrerebbe che l'uso delle fonti  orali sia un fatto  recente, in seguito alla rivaluta-
zione dei ceti popolari. Ma anche in questo caso il Gràbner (1911) e lo Schmidt (tr. 
it. 1949) avevano da tempo indagato analiticamente e a fondo  l'uso metodico delle 
fonti  orali. Rimarchiamo questo non tanto per un particolare nostro legame con la 
scuola storico-culturale tedesca, ma per un ovvio obbligo di obiettività storica e 
scientifica. 



Molto delicata è poi la questione dei modelli esistenti dei musei in esame. Già 
si è visto come i musei della cultura materiale « pura », in cui, stralciando questa dal 
contesto ideologico-sociale, non si evidenzia (p. 128) « il mutamento delle tecniche 
produttive in conseguenza delle variazioni nei contratti » di lavoro (ma in realtà si 
dovrebbe parlare di interrelazione tra i due elementi, anzi, in certi casi, sembrerebbe 
che avvenga il contrario: infatti  è l'introduzione dell'aratro nella preistoria e proto-
storia che, generando il surplus alimentare per unità operativa, crea le condizioni che 
portano all'emergere della differenziazione  sociale in senso orizzontale e verticale e 
quindi alla genesi delle città, seppellendo il collettivismo originario, e non questi 
ultimi processi che determinano la invenzione e la diffusione  dell'aratro; oggi è 
l'evoluzione tecnologica che, sfociando  nell'automazione, porta alla drastica riduzione 
dei ceti operai, e quindi alla modifica  dei loro contratti di lavoro, e non viceversa) 
riscuotono la disapprovazione dell'Autore. Ma poiché in un museo non si può 
illustrare tutto, la scelta tra musei di storia totale (o, se vogliamo, della cultura 
materiale in senso lato) e quelli della « cultura materiale » in senso stretto, è 
questione di preferenza  da parte dei costitutori. A difesa  della validità di quest'ulti-
ma impostazione, va sottolineato quanto scrive l'Angioni (1984, p. 63) e cioè che 
innanzitutto vanno evidenziate le strutture tecniche. È da queste che si può poi 
risalire a ricercare « le condizioni socio-culturali, politiche e ideologiche del loro 
funzionamento...  permanenza... riproduzione... cambiamento ». Infatti  è lo stesso Marx 
che scrive (Capitale I, cap. V, 1) come « i mezzi meccanici di lavoro... ci offrono  (di 
per sé soli) le note caratteristiche di un'epoca sociale di produzione ». Infatti  precisa 
che « i relitti (archeologici) degli strumenti di lavoro hanno (di per sé soli) per 
l'interpretazione di formazioni  sociali scomparse la stessa importanza che ha la 
struttura di relitti ossei fossili  per conoscere l'organizzazione di generi animali estinti ». 

Culture dominanti e culture subalterne 

Pienamente d'accordo siamo invece per la lucida critica che Tozzi Fontana (p. 
64) rivolge allo schema « cultura dominante-culture subalterne » (da non confondersi 
con quello «ceti/classi dominanti e ceti/classi subalterne») in quanto introduce una 
concezione distorta della realtà culturale. C'è da aggiungere inoltre che, in moltissimi 
casi, la cultura dei politicamente dominati (od elementi della loro cultura) conquista-
no i dominatori (Graecia  capta ferum  victorem cepit). Si tratta infatti  di una 
concezione scientificamente  (antropologicamente) valida solo se ci si riferisce  alle 
relazioni tra aree culturali diverse, in quanto, nell'ambito di una stessa popolazione, 
non possono esistere « culture » diverse, ma eventualmente « subculture ». 

Infine,  lo schema suddetto è inaccettabile, e soprattutto profondamente  con-
tradditorio, per chi sia marxista, perché una cultura in assoluto subalterna non potrà 
mai possedere la forza,  che deve essere innanzitutto appunto culturale, necessaria per 
compiere una rivoluzione e diventare egemonica. 

Musei  « tassello » e musei dell'agricoltura « totale » 

Ma veniamo, per esemplificare  meglio, alla scheda del Museo Lombardo di 
Storia dell'Agricoltura di Sant'Angelo Lodigiano, che ovviamente conosciamo di più. 
Per prima cosa, ci si stupisce che esso sia definito  ad impostazione « libresca » (p. 
132). Gran parte del Museo, quella dedicata all'agricoltura tradizionale della Bassa 
Milanese-Lodigiano, è, al contrario, (come risulta dall'edizione del catalogo 1982) strut-
turata e realizzata proprio da uno dei moderni pionieri della documentazione orale, 
Giacomo Bassi, il noto Autore de « Le parole dei contadini » (Milano, 1976). Egli 
non si è limitato a raccogliere gli strumenti di lavoro, ma ha indagato l'organigramma-



della cascina lodigiana, e i rapporti di lavoro, illustrandoli nel Museo per il 
pubblico, con l'aiuto anche del Catalogo. Un suo poderoso studio in merito è in fase 
di completamento. 

Egli ci offre  due primi saggi di questo grosso lavoro in due recenti pubblica-
zioni: « Vivere di cascina: testimonianze di vita e lavoro nelle campagne lodigiane » 
(in collaborazione con P. Barbesta, A. Carera e R. Cattaneo, Casalpusterlengo, 1985) 
e, come autore unico, « Tradizione agricola nel Lodigiano » (edito dall'Assoc. Volon-
tari Amici del Museo VAMI, Milano, v. Bigli 19, 1985), di cui si riferisce  in questo 
stesso numero di AMIA. 

Ma è ovvio che, trattandosi di un museo dell'agricoltura « totale », anche se 
incentrato nella Lombardia, esso riguarda necessariamente le sue radici, le sue origini, 
il suo evolversi, il suo divenire, sino all'incipiente meccanizzazione delle aziende. È 
chiaro che, per la preistoria, non siano disponibili fonti  orali e quindi, avvalendosi in 
particolare delle quasi duecentomila incisioni rupestri di cui sono dotate le Prealpi 
Lombarde, si ricorre necessariamente all'archeologia. Analogamente, per le epoche 
successive, come fanno  del resto Kolendo (che si interessò vivamente alle nostre 
ricerche) e gli altri studiosi dei Paesi socialisti, ci si avvale dell'archeologia e delle 
fonti  scritte, con particolare attenzione agli strumenti di lavoro e agli oggetti d'uso 
comune (Carandini, 1975). A proposito delle fonti  scritte, come precisa Lévi-Strauss 
(1966), occorre sfatare  alcuni equivoci di moda: esse, fino  ad epoca abbastanza 
recente, coincidono con le orali. Infatti,  che fanno  Esiodo o Catone o De Crescenzi? 
Essi semplicemente mettono per iscritto i precetti orali trasmessi di padre in figlio.  È 
evidente poi che l'obiettivo di una storia dell'agricoltura totale (in senso cronologico) 
nel nostro museo è sorto non così, per un capriccio. Troppo spesso i musei nascono 
per una sorta di solipsismo autistico dei costitutori. Questi intendono condurre 
ricerche su un dato momento storico, su un particolare aspetto sociale (od almeno 
sono interessati a tali fasi  e componenti) e pensano che automaticamente ciò sia utile 
anche per il pubblico. In un'inchiesta condotta su alunni della scuola media dell'ob-
bligo, ove si formano  le basi culturali dei lavoratori, si sono verificati  gli effetti 
deleteri di questi musei « a tassello » (come si possono definire,  per la quasi totalità, 
quelli sorti in Italia): si è notato come, visitando un museo che si limita a illustrare 
tout court le tradizioni contadine pre-industriali, l'inconscio viene a registrare l'erro-
nea percezione che l'agricoltura pre-industriale sia nata così e sia rimasta sempre così. 
Percezione confermata  dalla visita ad altri musei analoghi che per lo più, pur con 
sfumature  particolaristiche locali, ricalcano il medesimo cliché. Noi sappiamo invece 
che, nei millenni, si sono svolte grandi rivoluzioni tecnologiche, quali il passaggio 
dall'ignicoltura, legata ad un contesto sociale collettivistico, ad una zappicoltura, e 
soprattutto ad una aratrocultura, matrici al contrario di differenziazione  sociale; poi 
ancora quella della introduzione del riposo lavorato e, nell'Europa del '500/'700, della 
coltivazione continua (senza riposo) — innovazione, questa, matrice della rivoluzione 
industriale. Tutte tappe tecnologico-sociali che l'agronomo Emilio Sereni ha magi-
stralmente trattato (1955, 1958, 1961, 1981). Certo il significato  complesso di ignicol-
tura, aratrocoltura, rotazione con o senza riposo, sfuggono  anche ai grandi archeologi, 
come pure agli storici in auge, così come persino all'uomo dei campi può sembrare 
che poco o nulla in agricoltura sia mutato, constatando come, in effetti,  la struttura 
dell'aratro preistorico dell'età del bronzo non sia diversa da quella dell'aratro sempli-
ce dell'Ottocento. Ma proprio i musei d'agricoltura, come sottolinea il massimo 
museologo agrario francese,  il Sigaut (1985, p. 59), sono lì per documentare e 
informare  come la realtà, nel suo complesso, sia diversa, e soprattutto che ogni 
grande cambiamento culturale, dal Neolitico alla nascita dell'industria, è nato dall'in-
troduzione di nuovi strumenti di lavoro, di nuovi modi di coltivazione, interagenti 
con le strutture sociali. Questa è anche la grande lezione di Sereni, agronomo e 



storico (con cui siamo stati in relazione scientifica  dagli Anni Cinquanta), che il 
Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura, forse  unico in Italia, ha voluto applicare. 
Certo un museo di tal genere non si può realizzare tutto e subito. Occorre l'impegno 
di generazioni. L'importante è partire con un'impostazione corretta. La realizzazione 
avverrà gradualmente poi, secondo le possibilità. All'illustrazione delle innovazioni 
tecniche si accompagnano, e più si accompagneranno, quelle delle conseguenze eco-
nomiche-sociali. Ma è certo che, con un'impostazione di tal genere, l'uomo dei campi 
e l'agronomo stesso prendono consapevolezza di quella che è la loro storia, del 
divenire della loro professione. 

Non tutti i musei debbono e possono essere così, ma è evidente che occorre 
almeno articolare il tassello di agricoltura che si vuol documentare e illustrare, 
abbozzando, come minimo, nel museo, l'intero mosaico cui il tassello prescelto appar-
tiene; oppure far  riferimento,  come suggerisce lo Sebesta (1985, p. 103), da parte di 
queste « cellule musearie » locali, come egli le chiama, ai musei globali che propon-
gono l'argomento nella sua interezza. 

Solo così si può tentare di non distorcere nel visitatore l'idea di fondo  di 
agricoltura globale, che anche un solo tassello deve apportare. Del resto, noi stessi 
non abbiamo potuto abbracciare l'agricoltura di ogni tempo o luogo, ma abbiamo 
dovuto focalizzare,  soprattutto per i periodi post-romani, l'impegno in Lombardia, 
come del resto anche Tozzi Fontana (p. 132) sembra suggerirci. Ma allora non si 
capisce perché egli, subito dopo, ci proponga una ricerca « sul ruolo dell'aratro 
nell'economia mezzadrile », quando quest'ultima manca o è trascurabile in Lombardia. 

Ma prima di concludere questo paragrafo,  al fine  di valutare meglio i vari 
musei d'agricoltura: quello che sono e quello che dovrebbero essere, è opportuno 
tornare a riflettere  sul pensiero di Sigaut (Bachelet e Sigaut 1985, p. 59), come si è 
detto, il maggiore — nell'ambito specificamente  agrario —- dei museologi francesi 
(epigone dei grandi ergologi Leroi-Gourhan, Haudricourt, Parain) già segretario del-
l'Associazione Internazionale dei Musei Agricoli: « Nei musei che stiamo prendendo 
in considerazione, l'agricoltura... è rappresentata sempre in maniera parziale... locale... 
(Il che offre)  una visione molto ristretta... pochissimo soddisfacente  per chi vuole 
superare lo stadio della meraviglia ingenua o della nostalgia commovente. Perché... i 
dati archeologici sono esclusi dalla più parte (di essi)? Perché la più parte dei musei 
regionali si limita a presentare degli elementi strettamente regionali? ... Come se ... 
fosse  possibile capire un'agricoltura locale senza plurimi confronti  con le agricolture 
forestiere.  L'approccio di tipo monografico  ... nella misura in cui non si pone tali 
questioni non ci offre  che metà della storia... È dunque l'altra metà di questa storia 
che i musei d'agricoltura (degni di questo nome)... debbono sforzarsi  di ricostruire, 
insistendo specialmente sugli aspetti finora  meno presi in considerazione... (quale) ... 
il problema delle origini e della diffusione  delle agricolture preistoriche... (e) il 
processo di meccanizzazione... Infine  un museo d'agricoltura degno di questo nome 
deve trattare la questioni dell'evoluzione delle tecniche in tutte le dimensioni, il che 
esige di ignorare totalmente le frontiere  sia regionali che nazionali... ». 

La contestualizzazione ambientale 

Anche l'inserimento del nostro museo nel Castello di Sant'Angelo Lodigiano è 
non solo spiegabile, ma da considerarsi ottimale, tenendo conto di tutto l'arco di 
tempo che intende documentare. Innanzitutto è evidente che pure la scelta di una 
cascina (che tra l'altro è nei progetti, per una migliore contestualizzazione del settore 
dell'agricoltura ottocentesca) non si presterebbe certo meglio del Castello per il 
« Sitzen in Leben » delle varie tappe dell'agricoltura precascinica (fase  ignicola, ecc.). 
Anzi, essendo la cascina specifica  di una data epoca storica, si presta meno bene di 



un contenitore più generico quale il castello. Del resto, occorre ricordare che lo 
stesso Castello è risultante di un'agricoltura: quella dell'epoca in cui è stato edificato, 
distrutto, riedificato.  Il castello di nobili di campagna, che vivevano amministrandola, 
difendendola  e soprattutto traendo da essa il sostentamento e i mezzi finanziari  per 
acquisire i tesori artistici che nel castello hanno inserito. 

Si tratta in definitiva  di una situazione che, in epoca diversa, con « signori » 
diversi, riproduce quella del Museo della Civiltà Contadina di San Martino di 
Bentivoglio, inserito nella Villa Smeraldi, museo quest'ultimo che Tozzi Fontana ci 
propone come modello. 

D'altronde, quasi tutti i musei sopra citati sono inseriti in monumenti storici o 
comunque non specificamente  in abitazioni contadine. Oltre al nostro e a quello di 
S. Marino di Bentivoglio, quello di San Michele all'Adige, inserito in un ex-convento, 
analogamente a quello di Senigallia ideato da Anselmi e collaboratori, e si potrebbe 
continuare. Ma ciò che ancora occorre notare, nel caso del Museo Lombardo di 
Storia dell'Agricoltura, di Sant'Angelo Lodigiano, è ciò cui Tozzi Fontana ha trala-
sciato di far  riferimento,  e cioè i musei, raccolte, attività collaterali al Museo 
d'Agricoltura, inseriti nel castello. Innanzitutto, il Museo del Pane, ereditato dall'Isti-
tuto Internazionale d'Agricoltura; poi l'importante collezione di frumenti  indigeni 
italiani di Nazareno Strampelli e collaboratori (il punto di partenza da cui il grande 
genetista ottenne oltre 600 nuove varietà), ancora in fase  di elaborazione, nonché la 
raccolta di opere d'arte e d'armi, i saloni d'epoca del castello, la grande biblioteca di 
libri antichi, frutto,  come si è detto, derivato dai proventi dell'agricoltura locale, 
amministrata dai castellani. C'è di più: il castello stesso e le terre connesse costitui-
scono una Fondazione che gestisce un Istituto di ricerca di genetica cerealicola, ai 
fini  della panificazione.  Si tratta quindi di uno dei pochissimi casi — se non forse 
l'unico — su scala mondiale in cui, sempre nell'ambito agricolo, il passato (museale) 
si inserisce nel presente e apre prospettive per il futuro. 

È per una più attenta, scrupolosa e aggiornata interpretazione dei vari modelli 
museali in continuo divenire e completamento: operazione in cui la massima difficoltà 
consiste nell'identificarsi  nel punto di vista dei costitutori, evitando di cadere in una 
sorta di « etnocentrismo » applicato alla museologia, che abbiamo proposto una revi-
sione delle schede relative ai musei illustrati. Per favorire  questa operazione, ci siamo 
posti esemplificatamente,  per il caso del Museo di Sant'Angelo Lodigiano, di fronte 
all'Autore che ci interpreta come l'« altro », cioè come il costitutore, che vede non 
correttamente illustrata la sua creazione. Ma la contrapposizione si potrebbe forse 
ripetere per ogni altro. Abbiamo accennato ad una diversa interpretazione del Museo 
di San Michele all'Adige. Altrettanto ci riferisce  Christina Mùller, una neomuseologa 
alto-atesina, della Facoltà di Agraria di Milano, per il museo etnografico  dell'Alto 
Adige di Villa Teodone a Brunico (BZ). Esso, secondo la Mùller, non può tendere 
ad una ricostruzione geografico-paesaggistica,  in quanto la disposizione e la tipologia 
degli edifici  ricostruiti nel parco circostante non hanno la possibilità né di riprodurre 
gli insediamenti caratteristici, né di rappresentare i multiformi  paesaggi antropici 
sudtirolesi. E così si potrebbe continuare per altri musei. 

Conclusioni 

A questo punto, concludendo, si può sottolineare che le considerazioni più di 
tipo epistemologico qui riportate non intaccano la notevole validità del manuale. 
Esso, come si è detto, potrebbe essere anche notevolmente migliorato, tenendo 
maggiormente presenti i vari punti di vista e arricchendolo del loro contributo. A tal 
fine,  andrebbe parallelamente completata anche la bibliografia.  Questa, in un manuale 
museologico agrario, dovrebbe almeno far  riferimento  ai grandi colossi dell'ergologià-



: oltre ad Haudricourt (già citato), anche a P. Leser, il cui manuale storico 
sull'aratro: « Entstehung und Verbreitung des Pfluges  » (1931, recentemente ristampa-
to) è definito,  dal « Tools & Tillage » , periodico del « Permanent international Com-
mittes on the History of  implements of  cultivation and other agricultural processes », 
come la Bibbia degli studiosi del settore. Lo stesso comitato predetto dovrebbe 
essere indicato in un'apposita appendice, dedicata agli organismi internazionali che si 
occupano di argomenti inerenti. In tale appendice dovrebbe essere inserito l'in-
dirizzo dell'Associazione Internazionale dei Musei Agricoli, oltre a quello dei prin-
cipali musei agricoli del mondo, e delle Associazioni Nazionali dei Musei Agricoli 
(di quella italiana, ancora ai primordi, è presidente il prof.  Roberto Togni). Trascu-
rabili e scarse le sviste, che tuttavia, in una riedizione, dovrebbero essere eliminate 
(ad es., a p. 206, la Rivista di Storia dell'Agricoltura viene indicata come edita a 
Milano, mentre lo è a Firenze). 
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NUOVI MUSEI ITALIANI DI INTERESSE AGRARIO 

IL MUSEO DELLA VITA CONTADINA DEL FRIULI OCCIDENTALE 
A SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 

In un trentennio di sagace e intelligente attività di ricerca, documentazione e 
raccolta, il prof.  Diogene Penzi, Preside della Scuola Media di San Vito al Taglia-
mento, ha realizzato il più importante e significativo  museo agricolo dell'Italia nor-
d-occidentale. Copiosa ed eccellente la documentazione non solo in oggetti, ma anche 
in fotografie  che ne illustrano l'utilizzo. Ben articolata è la strutturazione del museo 
nei settori specifici  delle varie attività agricole: fienagione,  lavorazione del suolo, 
maiscoltura, allevamento, ecc., e della vita domestica. 

Il Prof.  Penzi ha donato il Museo da lui realizzato alla Provincia di Pordeno-
ne, che ne curerà il trasferimento  dalla attuale sede provvisoria, presso l'edificio  delle 
scuole, al monumentale Palazzo dei Conti Tullio-Altan in San Vito T-, da essa 
acquisito e restaurato. 

Alla cerimonia della donazione erano presenti le massime Autorità della Pro-
vincia e del Comune di San Vito ed una eletta rappresentanza della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. Ha partecipato ad essa il prof.  Forni, che ha tenuto la 
prolusione sul significato  culturale di un museo contadino oggi. 

IL MUSEO DEGLI USI E COSTUMI DELLA PROVINCIA DI BOLZANO A VILLA TEODONE 
PRESSO BRUNICO 

(Christina Muller) 

Dall'autunno 1980 è aperto al pubblico a Villa Teodone a pochi chilometri di 
distanza da Brunico nella Val Pusteria il Museo Etnografico  della Provincia di 
Bolzano. Esso figura  dal 1976 come ente pubblico avente un consiglio di amministra-
zione ed un comitato scientifico  proprii. Quest'ultimo è costituito dal direttore del 
museo, dai rappresentanti dei tre enti scolastici provinciali, delle associazioni per la 
tutela dell'ambiente « Italia Nostra » e « Verband fiir  Heimatpflege  » e dell'unione 
contadini « Bauernbund ». 

L'idea per la realizzazione del museo risale al 1965 quando in occasione del 
decimo anniversario della fondazione  del Museo del Vino di Caldaro emersero le 
proposte per la creazione di un museo che documentasse le forme  tradizionali di vita 
e di lavoro delle popolazioni rurali altoatesine nell'epoca pre-industriale. 

Il concetto scientifico  su cui si basa il museo è stato elaborato dal direttore del 
museo, l'etnografo  Dr. Hans Griessmair. Egli ha voluto rappresentare in una chiave 
socio-storica i documenti da lui raccolti nel corso di quindici anni —- si tratta di una 
serie di edifici  agricoli (case coloniche, fienili,  mulini, ecc.) completi di arredamenti, 
utensili ed attrezzi agricoli — e porre in risalto attraverso di essi piuttosto gli 
aspetti generali e tipici della vita rurale pre-industriale. 

Scopo del museo è quello di rappresentare attraverso documenti autentici la 
storia sociale della zona: tre esempi concreti e rappresentativi per le varie classi 
sociali vengono proposti lungo un percorso che parte dalla residenza nobiliare sette-
centesca « Mair am Hof  » e che porta a visitare all'interno di un areale di due ettari 
e mezzo un maso contadino del XVI secolo ed una casa di un lavoratore giornaliero 
del XVII secolo. 

La residenza « Mair am Hof  », che rappresenta il nucleo principale ed originario-



del museo, è un documento della vita della piccola nobiltà di campagna. Attual-
mente è sottoposta ancora a restauro ed ospiterà nei suoi locali collezioni tipologiche 
di vari oggetti e strumenti etnografici-rurali  corredate da didascalie e documentazioni 
fotografiche. 

Nel settore all'aria aperta il maso contadino testimonia la vita ed il lavoro del 
contadino economicamente autosufficiente.  Il maso consta di una casa contadina 
propria, un fienile,  un granaio, un forno,  una fontana  coperta, una officina  da 
maniscalco, ecc. Attiguo alla casa è stato realizzato anche un orto nel quale vengono 
coltivate verdure ed erbe aromatiche. 

La casa dei giornalieri esemplifica  invece come vivessero coloro che lavora-
vano a giornata e svolgevano qualche attività artigianale. 

Queste due ultime unità funzionali  — maso contadino e casa dei giornalieri 
sono state traslocate dopo un accurato restauro da paesi della vicina Valle Aurina 
sull'appezzamento di terreno dinnanzi alla residenza « Mair am Hof  ». Ivi sono 
state disposte e rappresentate nel loro significato  funzionale  anche altre costruzioni di 
carattere tecnico provenienti da diverse valli della provincia: due differenti  tipi di 
mulino, una gualchiera per la follatura  dei tessuti, una fucina  da fabbro,  un forno 
per il lino ed una segheria — tutti eventualmente funzionanti.  In progettazione vi è 
la traslocazione sullo stesso appezzamento di una cascina alpestre e la creazione di 
un settore dedicato all'apicoltura. Inoltre si sta già attuando un modesto allevamento 
di animali e si vorrebbe destinare alcune aree del terreno alla coltivazione di diverse 
specie di cereali secondo sistemi colturali tradizionali in modo da completare il 
quadro di un museo vivente. 

Indirizzo: Museo degli Usi e Costumi della Provincia di Bolzano, 39031 Villa 
Teodone (Brunico) Tel. 0474 / 21287 

Orario di visita: dal martedì al sabato 9,30-12 e 13-17, la domenica dalle 13 alle 
17, CHIUSO il lunedì e d'inverno. 

Il museo si raggiunge: 
a) con mezzo proprio, percorrendo la statale n. 49 verso San Candido, e 
uscendo 2 km dopo Brunico 
b) con servizio autobus cittadino di Brunico, linea Brunico-Teodone 

DAL TERRITORIO AL MUSEO: IL CASO DI TOIRANO 

(Edilio Boccaleri) 

Relazione per il Convegno 
« I  musei etnografici  liguri e la deliberazione regionale n. 138/83  » 

(Settembre  1984) 

Premessa 

Realizzare una struttura museale o un sistema museale che risponda alle ri-
chieste ed alle aspettative della coltura odierna significa  anzitutto aver bene chiaro 
che il museo è una istituzione sicuramente ancorata al passato, ma allo stesso tempo 
proiettata verso il futuro. 

In altre parole si dovrebbe puntare a realizzare un « museo per la storia » con 
capacità di produrre cultura e trasmetterla ad un numero sempre più alto di persone. 



Quando il museo è istituito per scopi etnografici,  quanto sopra asserito, do-
vrebbe essere sviluppato sulla base dei seguenti principi euristici: 
1. Il contenuto esposto nel Museo va legato al territorio ed alle sue vicende, 

sia nello spazio che nel tempo. 
2. Lo spazio geografico  va limitato preventivamente (una vallata, un comprensorio, 

ecc.). 
3. Il territorio va considerato come un «Ecosistema-umano», cioè un sistema 

comprendente la comunità socio-culturale, l'ambiente vivente e l'ambiente fisico 
con la rete di interdipendenze tra questi componenti. 

4. Conseguentemente la ricerca va impostata ricorrendo al maggior numero possibile 
di fondi  diversificate,  cioè: orali, scritte, cartografiche,  iconografiche,  naturalistiche, 
archeologiche. 

È sulla scorta di questi principi che abbiamo sviluppato il lavoro che ci 
accingiamo sinteticamente a descrivere. 

L'ideazione 

È ormai arcinota l'importanza che hanno assunto le testimonianze dell'attività 
umana nei tempi preistorici nel complesso territoriale della Val Varatella, confermata 
dai risultati della recente analisi con rigorosi e precisi metodi di datazione che hanno 
attestato la presenza umana nella valle fin  da oltre 12.300 anni fa.  Sono pure 
conosciute le vicende dell'ambiente fisico  e di quello vivente, compreso l'uomo, delle 
età successive, anche se per le età storiche gli scritti pongono l'enfasi,  o in molti casi 
riferiscono  solo quanto attiene alle famiglie  o ai personaggi al potere, dimenticando 
volutamente vita, lavoro e meriti delle popolazioni residenti. 

Risulta perciò paradossalmente meno nota la storia a noi più vicina nel tempo. 
Con questa consapevolezza e nell'intento di contribuire a saldare la soluzione di 

continuità nelle conoscenze tra il centro preistorico, il « centro storico » ed il « pae-
saggio rurale », è nata l'idea di realizzare il Museo della Storia e delle Tradizioni 
locali della Val Varatella con sede in Toirano. 

Dalla ideazione manifestata  agli inizi del 1982 si è giunti, in questi giorni, alla 
realizzazione della prima sezione del Museo. 

La presente relazione vuole comunicare l'esperienza vissuta tra i due momenti 
citati evidenziando contenuti e metodi del lavoro svolto attraverso una breve croni-
storia dei fatti. 

L'attività 

Dapprima è stata informata  la popolazione sull'iniziativa e si sono realizzati 
presso la sala consiliare del Comune di Toirano una serie di incontri aperti a tutti 
con lo scopo di dibatterne ragioni e finalità. 

Ciò ha prodotto un primo risultato concreto: la composizione di un gruppo di 
lavoro di 20 elementi di provenienza professionale  diversificata,  ma con la motivazio-
ne unanime di realizzare un « museo per la storia » (1). 

(1) Il Gruppo di volontari esperti ed appassionati, coordinato da Edilio Boccaleri, che in 
vario modo ha portato avanti il lavoro di studio, ricerca, raccolta degli oggetti, restauro, ecc., 
comprende: Angelo Arnaldi, Luisella Bacchetti, Eugenio Belluati, Alessandra Boccone, Teresa Bo-
sio, Renato Botto, Angela Bruzzone, Laura Calcagno, Luisella Calcagno, Carlo Cartasegna, Edda 
Fucile, Maria Teresa Gandolfo,  Andrea Lamberti, Nando Marchese, Pietro Marenco, Luigi Ma-



Per l'impresa che ci si proponeva, il primo obiettivo doveva puntare a realizza-
re un vero « gruppo », cioè un insieme di individui con mete comuni, ruoli interdi-
pendenti, norme comuni, percezione di unità interna. 

Ciò è maggiormente necessario quando le persone, come nel nostro caso, hanno 
soltanto obblighi caratteristici del volontariato di gran lunga meno impegnativi rispet-
to a chi ha un rapporto di lavoro retribuito. 

Per raggiungere tale consistenza è occorso circa un anno di incontri non 
soltanto di lavoro, ma soprattutto ricchi di scambi interpersonali. 

Con riferimento  al lavoro svolto in questo periodo dobbiamo dire che le prime 
discussioni hanno avuto come tema prioritario la struttura del museo nei suoi 
attributi relativi al « contenuto » ed a « contenitore ». Circa il « contenitore », cioè 
l'edificio  ove realizzare il museo, ne è nata una casistica che privilegia la realizzazione 
in ambienti strettamente legati al tema trattato, dislocati sul territorio; esempio il 
tema dell'olio in un frantoio  in disuso, il tema della canapa in un filatoio,  il tema 
del miele in una casa rurale, ecc. 

Un secondo livello di museazione, nell'impossibilità di realizzare il precedente, 
è stato indicato nella riproduzione più fedele  possibile dell'ambiente legato al tema, 
in un edificio  anche non proprio pertinente. In questo caso, con riferimento  agli 
esempi precedenti, si dovrà riprodurre un frantoio  per l'olio, un filatoio  per la 
canapa, l'ambiente di una casa rurale per il tema del miele. 

Circa i contenuti espositivi, il gruppo è giunto alla conclusione che gli elementi 
di tali contenuti dovranno essere maggiormente oggetti, attrezzi, utensili, ecc., ma essi 
dovranno necessariamente accompagnarsi a pannelli con didascalie, con disegni, con 
grafici,  con fotografie,  in numero proporzionato alle esigenze dell'esposizione didattica. 

Il concetto ispiratore di tale classificazione  e di tale esposizione, si basa sull'i-
dea che il museo deve servire, prima di tutto, alla collettività a cui si riferisce,  come 
nuova chiave per comprendere le componenti della sua storia attraverso i secoli e 
quindi i processi della sua cultura intesa come concerto di strumenti, di procedure 
operative, di istituzioni della vita quotidiana, processi che ha perseguito con le 
proprie forze  o che ha dovuto subire per giungere ad esprimere la realtà dei giorni 
nostri. 

Il museo così concepito non è statico, ma dinamico, non nasce solo dal lavoro 
dei primi ricercatori, ma è frutto  degli incontri col pubblico, degli scambi con altre 
realtà museali, dello studio continuo del territorio. 

La fase  successiva ha visto il gruppo di lavoro agire sul territorio alla ricerca 
delle testimonianze presenti e passate della vita contadina. Per far  ciò si è reso 
necessario stabilire un metodo di lavoro comune ed all'uopo è stato redatto un 
apposito studio a cura del coordinatore (2). 

Il materiale raccolto negli archivi e sul terreno ha messo in luce la vastità 
degli argomenti da trattare e quindi la necessità di compiere scelte sui temi d'indagi-
ne. Per dare un'idea dell'entità del lavoro di ricerca, studio ed allestimento per 

snata, Caterina Massa, Pietro Mazzarello, Gino Parodi, Giuseppe Peretti, Maria Pertuso, Fran-
cesca Pisano, Giovanni Pisano, Marilena Pisano, Umberto Rizzo, Silvana Rosciano, Gino Spal-
laccia, Carlo Tagliafico,  Maria Luisa Canepa. 

(2 ) EDILIO BOCCALERI, 1982, La ricerca sul territorio, Ed. Comune di Toirano. 
Questo lavoro tratta i seguenti argomenti: 
—• Il territorio come « Ecosistema umano ». 
— Le componenti dell'« Ecosistema umano ». 
— Le fonti  d'informazione. 
— I metodi di ricerca. 



realizzare il museo completo, stralciamo alcuni dati dal piano che il Gruppo ha 
presentato all'Amministrazione comunale di Toirano (3). 

Tale piano prevede la realizzazione di tre grandi « sezioni » composte da 16 
« sub-sezioni » che trattano ben 53 « argomenti ». Si pensi che un argomento come 
ad esempio quello già sviluppato ed in esposizione a Toirano: « Cultura dell'olivo e 
produzione dell'olio », ha comportato 150 giornate-uomo tra ricerca, studio, progetto, 
restauro, allestimento. Ammettendo che molti argomenti siano meno complicati rispet-
to a quello trattato, si può pensare ad una media di 100 giornate-uomo per argomen-
to per un totale di 5.300 giornate-uomo. Ciò significa  che un gruppo di 10 ricercato-
ri, lavorando a tempo pieno, impiegherebbe almeno tre anni per completare il lavoro. 

Il nostro Gruppo composto da persone che operano nel tempo libero, può o 
poteva esprimere soltanto 80 - 100 giornate-uomo annue di attività. Ha scelto perciò 
uno dei 53 argomenti ritenuto il più significativo:  « Cultura dell'olivo e produzione 
dell'olio ». 

Divisi in sottogruppi i ricercatori hanno progettato (distribuzioni di oggetti, 
restauro, disegno palmelli, schema di allestimento) lavorando in coordinamento stretto 
per evitare ripetizioni, omissioni, sul materiale accumulato nelle precedenti fasi  di 
lavoro. 

Parallelamente all'allestimento è stata curata la stesura di un opuscolo illustra-
tivo da offrire  alla riflessione  dei visitatori ed è pure stata curata la pianificazione  di 
una serie di incontri sul tema esposto quale avvio di una iniziativa culturale che 
dovrà diventare parte integrante dell'attività museale con l'intento di fornire  una 
visione il più possibile chiara degli oltre 12.000 anni di storia umana nella nostra 
valle. 

Ci siamo posti questo obiettivo perché siamo convinti che il recupero del 
significato  di antichi assetti territoriali, di tecniche, esperienze, schemi di vita e valori 
umani ora dimenticati, aiuta a capire le incongruenze dell'odierna società industriale 
e forse  aiuta a risolvere in parte i problemi. 

INDAGINE SUI MUSEI DELLA CULTURA CONTADINA IN LOMBARDIA 
(C. Calzoni, L. De Serilli) 

Nel settembre '84 ha avuto inizio un lavoro di indagine conoscitiva sullo stato 
dei musei agricolo-etnografici  esistenti in Lombardia. 

Il territorio preso in esame è stato diviso per province al fine  di ottenere con 
maggiore facilità  tutte le informazioni  necessarie, coinvolgendo, in questa prima fase 
del lavoro, Enti provinciali per il turismo e Comunità montane che hanno collabora-
to, fornendo  notizie di massima sul luogo e sul tipo di museo. 

Successivamente, nell'ambito delle Provincie interessate, vengono contattati i 
responsabili del museo, organizzati sopralluoghi minuziosi, durante i quali viene presa 
visione del tipo di museo, dei reperti presenti, delle peculiarità del luogo. 

Durante i sopralluoghi, i responsabili sono intervistati utilizzando l'intervista a 
« domanda libera ». 

(3) Il piano di lavoro per la realizzazione del Museo della Storia, Cultura e tradizioni lo-
cali della Val Varatella ha come titolo: Un  Museo  per la Storia. Esso contiene l'elenco delle Se-
zioni da attivare, le Subsezioni, gli Argomenti, i Quadri, le Parti. Fornisce un quadro organizza-
tivo della ricerca dell'allestimento, una carta con la posizione degli edifici  in cui sorgerà l'opera 
museale ed infine  un diagramma temporale delle attività necessarie per realizzare l'opera. 



Dalle interviste rilasciate emergono: le origini del museo, le difficoltà  organizza-
tive, l'interesse per la cultura locale, le manifestazioni  realizzate, la consapevolezza 
che il museo è e deve essere un luogo di cultura attiva al servizio di tutti. 

La disponibilità dimostrata finora,  seppure da un campione limitato di intervi-
stati, evidenzia non solo l'esistenza di meri custodi di oggetti della « cultura contadi-
na », ma di veri e propri uomini appassionati e entusiasti del loro lavoro e studiosi 
attenti della cultura locale. 

A fianco  delle interviste a « domanda libera », è stato predisposto il vero e 
proprio strumento di indagine che consiste in una « scheda » per la raccolta di dati 
relativi al museo e alle sue attività. 

I dati sono stati raggruppati in modo e con segnature tali da consentirne una 
successiva utilizzazione statistica. 

La scheda è divisa in due parti: una informativa  e una scientifica. 
La prima tocca vari aspetti: da quelli più generali di natura geografica,  archi-

tettonica a quelli propriamente appartenenti al museo, alla sua organizzazione, alle 
sue attività. 

La seconda è dedicata ai reperti (provenienza, acquisizione, ecc.), ai settori e 
alle rispettive sottodivisioni, che riguardano gruppi di oggetti quasi sempre suddivisi 
per cicli di produzione e ai sistemi di schedatura utilizzati. 

La prima provincia presa in considerazione è quella di Como, nella quale sono 
stati visitati i musei di Premana e Primaluna. 

Durante la ricerca sul campo sono stati sperimentati sia l'intervista libera che 
la scheda. Quest'ultima si è arricchita di particolari utili e interessanti per un 
ulteriore approfondimento  dell'indagine e per una migliore attendibilità dei risultati. 

È allegata la scheda munita sia della parte informativa  sia di quella scientifica. 

SCHEDA - CENSIMENTO MUSEI AGRICOLI 

Parte informativa 

1) Data della visita 
2) Località (prov.) 
3) Indirizzo 
4) Numero di abitanti 
6) Zona A — montana 

B — collinare 
C — pianeggiante 

a — agricola 
b — industriale 
c — commerciale 

7) Ubicazione dello stabile 

8) Tipo di stabile A — casa 
B — cascina 
C — castello 
D —• altro 

a — antico 
b — ristrutturato 
c — nuovo 
d — altro 



9) Proprietà a — pubblica 
b — privata 

10) Tipo di museo o raccolta a — agricolo 
b — etnografico 
c — specialistico 
d — misto (agr./etn.) 

11) Motivi dell'origine a — peculiarità del luogo 
b — interesse per la cultura locale 
c — altro 

12) Promotori a — privati cittadini 
b — associazioni locali 
c — associazioni nazionali 
d •— partiti 
e — enti locali (Regione, Provincia, Comune) 
f  — altro 

13) Tempo di allestimento (dall'origine dell'idea alla fondazione) 
14) Data della fondazione 
15) Data dell'inaugurazione 
16) Apertura A — periodo ed orario 

B — altre possibilità 
a — per particolari categorie di utenti 

17) Raccolta inaccessibile 
18) Amministrazione A — bilancio annuale 

B — finanziamenti 
a — pubblici 
b — privati 

C — donazioni 
D — autofinanziamento 

a — biglietto d'ingresso 
b — manifestazioni 
c — vendita materiale divulgativo 
d — offerte 

19) Costi per l'allestimento 
20) Biblioteca a — aperta al pubblico 

b — consultazione interna e per ricercatori 
21) Manifestazioni  organizzate dal museo A — culturali 

a — sì 
b — no 

B — didattiche 
a — sì 
b — no 

22) Data e tipo di manifestazione 

23) Collaboratori esterni delle manifestazioni a — enti pubblici 
b — privati 
c — associazioni locali 



23bis) Finanziamento delle manifestazioni  a — pubblico 
b — privato 
c — autofinanziamento 

24) Archivio a — fotografico 
b •— storico 
c — catastale 
d — altro 

25) Tipo di utenza 
25bis) Ricerca scientifica  a — collaborazione ai laureandi 

b — altro 
26) Affluenza 
27) Museo in allestimento 
28) Pubblicazioni del museo a — guide 

b — altro 
29) Volontariato a — continuo 

b — saltuario 
c — assente 

SCHEDA - CENSIMENTO MUSEI AGRICOLI 

Parte scientifica 

1) Superficie 
2) Numero disposizione e funzione  dei locali 

3) Consistenza numerica dei reperti a — in esposizione 
b — in magazzino 

4) Bacino di provenienza dei reperti 

5) Settori 
6) Sottodivisioni 
7) Descrizioni delle sottodivisioni 

8) Disposizione dei reperti a — per tipologia 
b — per ciclo di produzione o per ambienti 

9) Rilevazione e descrizione di reperti particolarmente interessanti 

10) Tipo di acquisizione dei reperti 

11) Sistema di schedatura 

12) Sistema di schedatura utilizzata nelle sale 
13) Sistema di schedatura utilizzata in archivio 
14) Situazione schedatura a — intera 

b — parziale 
c — aggiornata 
d — non aggiornata 
e — omogenea 
f  — non omogenea 
g — inesistente 



30) Personale del museo 

Persone N. Nome e 
cognome Età Indirizzo e 

telefono Professione Funzione 
solo g/h Retribuzione Dat. 

lav. 
Orar, 
lav. 

a — Presidente 

b — Direttore responsabile 

c — Conservatore 

d — Restauratore 

e — Collaboratore tecnico 

f  — Collaboratore scientifico 

g — Volontario 

h — Obiettore di coscienza 

i — Collaboratore 
1 — Custode 
2 — Accompagnatore 
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